
IL PATRIMONIO ARTISTICO "ORO NERO" DEL BEL PAESE 
(Raffaele Delfino) 

Il vero oro nero dell’Italia è il patrimonio artistico e ambientale. La parola alle cifre: 574 tra musei 
e gallerie pubbliche, più di 3.000 i musei privati o di proprietà ecclesiastica, 216 aree 
archeologiche, circa 100 mila tra chiese e cappelle, 1500 monasteri, 40 mila torri, castelli e rocche, 
30 mila dimore storiche, 4.000 giardini, un migliaio di centri storici e incalcolabili beni 
paesaggistici. Due i verbi da declinare per un patrimonio così ricco e in continua crescita: tutelare e 
valorizzare. I nostri beni culturali riflettono non solo e non tanto il collezionismo, ma in primissimo 
luogo la storia e la cultura del loro territorio. E’ importante per tanto la secolare attitudine alla 
conservazione messa a punto dagli italiani per generazioni e generazioni, sul piano istituzionale e 
su quello della coscienza civile. L’articolo 9 della Costituzione “La Repubblica tutela  il paesaggio e 
il patrimonio storico e artistico della nazione”. Nelle strategie di gestione dello stato quindi c’è la 
centralità del patrimonio artistico e l’impegno a proteggerlo  assicurandosene la proprietà, o 
stabilendo norme di tutela applicabili a quanto resta delle mani private. “Non venderemo mai i 
tesori d’Italia”, le virgolette incorniciano la promessa fatta dall’ ex ministro Urbani                    all’ 
indomani del via libera al nuovo Codice dei beni culturali che porta il suo nome. E’ ancora presto 
per verificare veridicità e tenuta della promessa fatta oltre un anno fa, ma appare chiaro che 
l’impoverimento quantitativo e qualitativo delle soprintendenze incombe come un macigno sulla 
reali capacità di difesa  di un patrimonio tra i più ricchi al mondo. E se, fino a prova contraria, 
l’Antico, il Rinascimento e Medioevo corrono minori rischi, l’architettura civile del dell’800, il 
Liberty, l’architettura fascista, quella industriale, e quella delle poche nostre avanguardie, 
potrebbero avere le ore contate. La ritirata da quello che Urbani ha definito “Demanio da socialismo 
reale”, e la norma del silenzio-assenzo,  lasciano scoperta una fetta consistente del nostro 
patrimonio  e rimanda alla necessità di coinvolgere esperti, storici dell’arte e dell’architettura e 
soprintendenze per evitare la dissoluzione o, la degradazione a puro fatto mercantile, di un sistema 
culturale fatto di oggetti e ambiente. Le nubi nere che si addensano sulla tutela dei beni culturali 
sembrano diradarsi  per quanto riguarda la valorizzazione. L’esempio inglese e quello americano, 
gli amici dei musei, sponsor come fondazione Bill Gates o, per restare in Italia, Fondazione Packard 
 impegnata nel  restauro degli Scavi di Ercolano, Illy, sempre più sinonimo di arte, confermano che 
l’apertura al privato può garantire risorse e redditività ai beni culturali e al nostro Paese e va 
incentivata all’insegna della qualità. Nel prendere a modello i musei americani, quasi tutti privati, si 
deve tenere conto del fatto che quel sistema non è affatto indirizzato al profitto dei privati, anzi si 
basa su una filosofia del tutto opposta, quella delle donazioni a fondo perduto (con enormi benefici 
fiscali per il donatore). In Italia un intervento privato con la legittima aspettativa di un profitto 
potrebbe portare a tagliare i costi per incrementare i ricavi con il risultato di puntare su mostre e 
con poca o nulla considerazione dei problemi conservativi, oltre a limitare le funzioni di ricerca e di 
conoscenza. Quindi l’inserimento del privato non deve significare disinvestire sull’amministrazione 
pubblica dei beni culturali ma coincidere con il potenziamento complessivo del sistema in un 
quadro legislativo chiaro. Diversamente l’Italia perderà la sua immagine e la sua storia. Magari in 
favore di un esercito di speculatori a regola d’arte

Chiusa al pubblico La Domus Aurea di Nerone
Dopo circa 20 anni di restauro, e 
pochi anni di restituzione ai 
cittadini, da subito, comunica in 
conferenza stampa il Ministro ai 
Beni Culturali Rocco Buttiglione 
“per tutelare l’incolumità di 
visitatori e del personale, in 
conseguenza del rischio di crolli 
per infiltrazioni dopo le copiose 
piogge dei giorni scorsi”, chiude 
al pubblico la famosa Domus 
Aurea di Nerone.

 

 

Questa sorta sulle ceneri del terribile incendio del 64 d.C., che distrusse gran parte della città di 
Roma, affidata alle cure degli architetti Severo e Celere,  occupò quasi tutto il centro di Roma, 
cancellando case e edifici pubblici, in un’area di circa ottanta ettari compresa tra il Palatino, 
l’Esquilino, l’Oppio e il Celio, includendo in essa un lago vasto "quasi come un mare" (lo stagnum 
Neronis) e "edifici grandi come città", così da meritare l’appellativo di Aurea. 
Il problema delle infiltrazioni era conosciuto già nel 1999. Fu ipotizzata  una cifra di 250 miliardi di 
lire per interventi su tutta l’area del Colle Oppio. Naturalmente la classe politica italiana ( governi 
di vario colore si sono succeduti da allora), che si dibatte tra lo Scilla e Cariddi del  delirio di 
onnipotenza di opere ciclopiche quanto superflue, e dell’interesse di bottega del minimalismo di 
“brutture” di quartiere, fa orecchie da mercante. Ma ecco il problema riproporsi in tutta la sua 
gravità. Colpa della pioggia o dell’uragano finanziaria che fa sparire in un solo colpo 48 milioni di 
euro  destinati al nostro patrimonio artistico? La preoccupazione sarà quella di non potere 
preservare al meglio le radici della nostra cultura, la ricchezza di un popolo, o più miseramente di 
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non potere preservare potere, avendo meno da spendere per eventi spettacolo che, magari non 
creano cultura, ma creano clientela?
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